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IL MANIFESTO
Forza e ragione 
Di Gabriele Polo


Una notte d'incubo, una giornata di paurosa attesa. Per Simona Pari e Simona Torretta, Manhaz e Ra'ad, per Ken Bigley: passivamente appesi a televisori e computer con il timore che ci piombi addosso una notizia di morte, proprio come chi sta sotto un bombardamento aereo e può sperare solo che il missile lo schivi. Psicologicamente proviamo ciò che fisicamente provano troppi altri, in altre parti del mondo. La globalizzazione della violenza come principale strumento della politica ha avvicinato «ricchi» e «poveri» nella dimensione dell'impotenza. Persino i potenti di casa nostra - dai servizi segreti al governo - sono paradossalmente vittime del loro gioco: brancolano nel buio, si aggrappano alle dichiarazioni di un ulema, aspettano che qualcosa succeda. Sanno solo giocare con le parole, come fa Fini che annulla le differenze tra un volontario di pace e un militare per trasformare i soldati in missionari e giustificare una guerra fatta per soddisfare una banda di Washington.

E noi? Condannati all'impotenza anche noi? A subire una strategia del terrore che oscura ogni cosa, persino le intelligenze? E la nostra politica - quella di una sinistra sfumante - condannata al silenzio e consegnata nelle mani di un potere impotente o capace solo di eseguire consegne decise altrove? Certo a chi vive a Baghdad servirebbe una forza immane per trovare una via d'uscita dalle strategie letali, dalle manovre di piccoli ras che usano gli ostaggi come pedine. O per preoccuparsi dei sequestrati quando si vive in una dimensione di morte. Pochi riescono a farlo, il terrore lo sa. Ma qui da noi, nelle nostre città ancora fiorenti, è così difficile sottrarsi all'impotenza dello spettatore?

Il collasso delle democrazie sta nel loro cercare di scaricare altrove i propri costi sociali, economici, culturali, di far pagare ad altri la ricerca di un consenso interno che distribusce benefici in cambio di passività; e trasforma le democrazie in oligarchie, costruisce apparati di comando sordi persino alle richieste dei propri cittadini riducendoli a sudditi. La chiusura di Blair rispetto alle suppliche di Ken Bigley e dei suoi familiari è clamorosa e indicativa, come - in chiave minore - la ridicola ideologia bellica dei nostri governanti. Ma se è stata dichiarata una guerra unilaterale anche la dichiarazione di pace lo può essere, sgonfierebbe la forza dei terroristi e dei sequestratori le cui richieste sono un paravento del vero messaggio: il terrore che si gonfia di attese.
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